LETTERA APERTA AI SUDISTI

Fratelli del Sud, 
finalmente alcuni scrittori coraggiosi, di cui abbiamo condiviso riflessioni storiche e progettualità, hanno svelato la terribile verità, di cui tanti ormai parlano: nel 1860 il Nord ha schiacciato il Sud, invadendolo e commettendo violenze inaudite, peggiori di quelle compiute dai nazisti nei loro campi di concentramento. Costoro si permettono oggi non solo di svillaneggiarci, ma addirittura di attentare a quell’unità nazionale che 150 anni fa ci imposero per derubarci dei nostri soldi e delle nostre attività industriali.

E’ venuto il momento di alzare la testa e di divenire protagonisti della nostra storia, realizzando un progetto che dia forza e dignità al Sud.


C’è attualmente una miope e colpevole indifferenza di un nordismo provinciale, che vorrebbe abbandonare il Mezzogiorno d’Italia nelle mani della criminalità mondiale, che porterebbe inevitabilmente alla decomposizione non solo del Sud, ma dell’intera Nazione.


La conquista da parte del Piemonte del Regno delle due Sicilie tracciò un solco profondo fra le due Italie, che non si è mai rimarginato. Sorse una questione meridionale, sollevata da Fortunato, Salvemini, Gramsci e Dorso, con l’impegno di colmare quel solco e compiere realmente l’unificazione.

Dopo il secondo conflitto mondiale, superate in Sicilia le minacce secessioniste, fu avviato un concreto programma di governo con interventi straordinari a favore del Sud.


Nacque la Cassa per il Mezzogiorno, con cui si investì il Meridione di una serie di grandi opere: bonifiche, dighe, acquedotti, autostrade, reti stradali, che ruppero l’isolamento, attivando energie locali. In una seconda fase si sarebbero dovute sviluppare iniziative industriali, anche creando un sistema di istituti di credito speciali.

In questa fase però emersero patologie di finanziamenti dispersivi e sterili, che non promuovevano investimenti capaci di attivare processi di sviluppo autonomo. Le risorse finanziarie non vennero gestite da un sistema bancario e finanziario dotato di autonomia e competenza, ma direttamente da politici e amministratori locali, che ne fecero la base del potere di una classe politica corrotta. Cosicché si verificò che la gente nel Sud consumava di più, ma non produceva di più: si era prodotto solo un allargamento del mercato succube delle loro logiche spartitorie, come chiedevano taluni imprenditori del Nord. 
In tal modo si formò nel Meridione un nuovo blocco storico, quel blocco politico-burocratico, che gestì in modo illecito i flussi finanziari trasferiti dal Nord al Sud. I governi nazionali pagavano l’acquisitività politica in cambio dei voti assicurati alla loro maggioranza.


Il Presidente Clinton scriveva che “nel 2010 il mondo avrebbe assistito alla nascita di nazioni criminali”. E aveva ragione: ben 50 aree del pianeta sono oggi sottratte ad ogni tipo di controllo statale. Una di questa zone è il Mezzogiorno d’Italia, con 4 famiglie mafiose (mafia, camorra, n’drangheta, sacra corona unita), che nel 2004 potevano contare (oggi i numeri dovrebbero essere raddoppiati) su 407 famiglie, con oltre 21.000 membri e un giro d’affari di circa 120 miliardi di euro. Un vero e proprio esercito!

Si è così modificata la struttura del blocco sociale dominante nel Mezzogiorno, in cui la classe politica locale ha stretto con le organizzazioni mafiose forti rapporti collusivi, con la spartizione della gestione dei finanziamenti al Sud, quella degli appalti e dei servizi pubblici.


E’ nata così la borghesia mafiosa con un grado elevato di inquinamento della società. Non tutti, però hanno chinato la testa. Contro questa borghesia mafiosa è sorta una contrapposizione da parte di magistrati, forze dell’ordine e cittadini onesti, che non vogliono abbandonare al crimine i loro territori.


Di fronte a questo impegno duro e difficile di magistrati, poliziotti, carabinieri e cittadini onesti, come reagisce il Nord? Con il leghismo, espressione di una estrema destra conservativa, decisa a contrastare il trasferimento di risorse al Sud, così di fatto rendendo inutile l’attuale impegno meridionalista contro il crimine.


Sta così emergendo una “questione settentrionale”, che andrà crescendo sempre più su due direzioni:

· abbandono del Meridione, di modo che vi sarà domani un “Nord grasso”, filosofia che sta alla base dell’attuale disegno del federalismo fiscale, e un Sud che sarà travolto da un’ondata di criminalità mafiosa, che minaccia di tracimare al Nord. E già vi sono pericolosi segnali al riguardo. In tal modo tutta l’Italia, Nord e Sud insieme, diventeranno il “Mezzogiorno d’Europa”, centro nevralgico della grande rete della criminalità mondiale;

· diminuzione dell’approvvigionamento energetico del Nord, con il minore flusso di petrolio, uranio e altri combustibili fossili, che abbasseranno il livello di produttività di quelle regioni, e invece aumento della produzione di energia nel Sud, con i pannelli solari che rendono oltre il 40% in più rispetto al Nord e mirate attività imprenditoriali nel campo dello smaltimento dei rifiuti, depurazione delle acque reflue, dissalazione dell’acqua marina, minore inquinamento ambientale, che il Sud sta oggi portando avanti con brevetti esclusivi. Si verificherà ciò che Ugo Foscolo vaticinava nei suoi “Sepolcri”: l’alterna onnipotenza delle umane genti.
Nel nostro paese si stanno verificando due fenomeni destabilizzanti e rovinosi: l’involuzione autoritaria e la decomposizione sociale, dovuti a pulsioni di ricchezza e baldoria, disprezzo della politica, tribalismo calcistico, insofferenza per la critica, impazienza della discussione, onnipotenza nella cura dei propri affari su ogni altra preoccupazione sociale.

Ciò che sgomenta è l’assenza totale di un messaggio contrapposto, di eguale intensità e potenza, da parte dell’opposizione, che ha cessato di rappresentare un’alternativa di governo credibile per un progetto di società diversa. Peraltro, è stata abbandonata la “questione meridionale”, di realizzare finalmente il compito storico dell’unità, dopo quello conseguito dell’unificazione.
Occorre innanzitutto contrastare la mafia militare, braccio operativo della borghesia mafiosa. Bisogna spezzare il doppio nodo fra classe politica meridionale collusa e la mafia e tra la mafia e le reti internazionale del crimine. 

Per vincere questa battaglia occorre non lasciare il Mezzogiorno nelle mani di governi regionali contaminati, legati a partiti nazionali, che mirano solo a conservare il potere procacciandosi in qualsiasi modo i voti. 

E’ necessario mettere in campo un nuovo soggetto: un vero e proprio Stato Federale del Mezzogiorno, un governo autonomo del Sud, saldamente ancorato a una Costituzione nazionale, autenticamente federalista. Diceva Guido Dorso: “La soluzione del problema meridionale non potrà avvenire se non sul terreno dell’autonomismo. Ogni altro tentativo o ci riconduce nel vecchio schema della carità statale o minaccia di sbalzarci nel separatismo reazionario”.


Questo progetto non ha niente a che fare con la formazione di un “partito del Sud”, cioè di una formazione leghista del Sud, contrapposta a quella del Nord. Il federalismo unitario, che qui si propugna, è un grande Patto fra il Nord e il Sud, posti sullo stesso piano autonomista, per un indilazionabile riequilibrio politico, volto a superare il distacco fra le due parti del Paese.
Il governo centrale dovrà essere gestito da una forte personalità in grado di garantire questo patto federativo.

Occorre, però, decisamente staccarsi dalle forme parassitarie e corrotte. Da qui il problema del recupero e dell’integrazione. Per cui è necessario mobilitare tutte le risorse del Mezzogiorno in un unico grande piano di risanamento e di sviluppo. 
Il territorio è stato abbandonato a se stesso, soprattutto nelle grandi città come Napoli, Palermo e Catania. E i giovani stanno fuggendo da queste metropoli. 

A Lampedusa stiamo già percorrendo questo cammino fatto di imprenditorialità, di nuove risorse, di nuovi progetti.

Noi dobbiamo garantire alla nostra gente, innanzitutto, un territorio pulito, sicuro e non inquinato dalla criminalità, con imprese che diano lavoro, che è il solo a dare dignità alle persone e spingerle verso un concreto impegno sociale.
La guida politica del piano dovrebbe essere compito del governo federale del Sud, assistito da una Banca del Risanamento e dello Sviluppo, che la sottragga ad ogni pressione tangentizia e clientelare.  

Il Sud, così operativo ed efficiente, si porrà allo stesso livello del Nord, e inserito a pieno titolo nel contesto europeo ed internazionale, in cui avrà un compito, che il Nord non può portare avanti: il perseguimento dei tre obiettivi del Processo di Barcellona, con la costituzione di un’area di libero scambio che preveda la cooperazione politica, la prosperità economica e l’intesa sociale e culturale. 

Quel Processo non ha avuto alcun esito a causa del conflitto permanente arabo-israeliano. Potrebbe il governo federale del Sud avviare le necessarie procedure per far incontrare la parti per un dialogo costruttivo al di fuori dei grandi interessi internazionali? Viviamo nella stessa regione mediterranea e potremmo fungere da momento e luogo di confronto.

Ecco perché a Lampedusa è stato concepito un progetto di scambi culturali:

· con la città di Berlino, per far crescere quella cultura europea unica, che oggi manca;

· con gli Stati che si affacciano sul bacino del Mediterraneo, per l’integrazione delle tre religioni monoteiste, musulmana, ebraica, cristiana.

Noi crediamo che possiamo raggiungere l’obiettivo di realizzare attorno ad un progetto nuovo di unità nazionale una vasta rete di solidarietà.

Noi Sudisti saremo da soli in questo arduo compito di contrastare l’involuzione autoritaria e la decomposizione sociale, frenando le due nuove condizioni parassitarie e cioè la rivolta del Nord e la deriva criminale mafiosa del Sud?

L’attuale classe dirigente politica ha ignorato, se non addirittura combattuto, un fenomeno sociale che sta emergendo all’interno delle Forze Armate, il cui sano coinvolgimento politico il legislatore costituzionale ha previsto nei seguenti due articoli:

· art. 49 Cost.: “Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale”;
· art. 52, comma 3, Cost.: “L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica.
Ci domandiamo: oggi le Forze armate, uscite da una guerra disastrosa voluta dal regime fascista, i cui componenti, sono cittadini come tutti gli altri, si sono informate allo spirito democratico della Repubblica?

Ritengo di sì. Grazie soprattutto al penetrante lavoro democratico svolto dagli Organi di Rappresentanza, che hanno subito virulenti e indecenti attacchi da alcuni politici e magistrati militari, che ne volevano rallentare l’azione democratica. Ma essi non hanno ceduto!
L’alto senso democratico del mondo militare e delle forze di polizia, unito all’attaccamento alle Istituzioni democratiche, è rifulso in varie circostanze:

· nelle missioni di pace all’estero, in cui tutti i popoli da noi assistiti e confortati hanno apprezzato i nostri soldati per l’alto senso di umanità e per le loro forti spinte democratiche;

· nella lotta contro il terrorismo, dove frange minoritarie violente hanno cercato invano di attentare alla saldezza delle Istituzioni democratiche e di disgregare il tessuto sociale;
· nella lotta contro la criminalità organizzata, in cui si sono spezzati legami fra politici corrotti e mafie, senza guardare in faccia a nessuno.
Questi uomini, ne sono certo, saranno a fianco del Sud nella lotta per rafforzare l’Unità nazionale, che nessuno dovrebbe, nemmeno a parole, mettere in discussione. Solo l’attuale classe politica imbelle, perché ricattabile essendo corrotta e inaffidabile, può permettere che si facciano esercizi esecrabili sull’unità della Patria.

 E’ sacro dovere del cittadino, soprattutto di quello che porta le armi – così dice la Costituzione - difendere la Patria. E questo compito dovrà essere fatto rispettare nei confronti di tutti, nessuno escluso.

Albert Schweitzer diceva : “L’esempio non è il modo migliore per servire gli altri. E’ l’unico”. 

E noi del Sud daremo l’esempio, per costruire attraverso un patto federativo fra il Nord e il Sud una grande Patria unita Italiana nel più ampio contesto europeo.
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